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L’inizio del Pontificato: “unicamente preoccupato di proclamare al mondo intero la presenza viva di Cristo”

I Messaggi per la Giornata Missionaria Mondiale: “resta ancora molto da fare per rispondere all’appello missionario che il Signore non si stanca di rivolgere ad ogni battezzato”
All’Assemblea generale delle Pontificie Opere Missionarie: “il loro carisma e il loro lavoro non si sono esauriti, e non devono venire meno”

Un anno dedicato a San Paolo, “il più grande missionario di tutti i tempi”

Il secondo Sinodo per l’Africa: “Coraggio, alzati Chiesa in Africa, intraprendi il cammino di una nuova evangelizzazione”

“Pellegrino della pace, del dialogo, dell’unità” in Turchia e in Terrasanta

In Brasile per dare “rinnovato vigore e slancio missionario al continente”
Negli Stati Uniti, a 60 anni dalla Dichiarazione Universale dei Diritti dell’Uomo: “è il momento di riprendere coscienza di questa tappa importante della storia” 
L’inizio del Pontificato: “unicamente preoccupato di proclamare al mondo intero la presenza viva di Cristo”
La mattina del 20 aprile 2005, il Santo Padre Benedetto XVI ha presieduto nella Cappella Sistina la sua prima Concelebrazione Eucaristica da Pontefice con i Cardinali riuniti in Conclave. Al termine della celebrazione, ha letto un Messaggio in lingua latina dove ha illustrato il programma del pontificato, sottolineando tra l’altro l’importanza dell’unità del Collegio apostolico, che “è a servizio della Chiesa e dell’unità nella fede, dalla quale dipende in notevole misura l’efficacia dell’azione evangelizzatrice nel mondo contemporaneo. Su questo sentiero, pertanto, sul quale hanno avanzato i miei venerati Predecessori, intendo proseguire anch’io, unicamente preoccupato di proclamare al mondo intero la presenza viva di Cristo… Nell’intraprendere il suo ministero il nuovo Papa sa che suo compito è di far risplendere davanti agli uomini e alle donne di oggi la luce di Cristo: non la propria luce, ma quella di Cristo”.

Nella Messa per l’inizio del suo Ministero Petrino, celebrata in piazza San Pietro il 24 aprile 2005, Benedetto XVI ricordò che “Anche oggi viene detto alla Chiesa e ai successori degli apostoli di prendere il largo nel mare della storia e di gettare le reti, per conquistare gli uomini al Vangelo – a Dio, a Cristo, alla vera vita”. “Noi esistiamo per mostrare Dio agli uomini. E solo laddove si vede Dio, comincia veramente la vita. Solo quando incontriamo in Cristo il Dio vivente, noi conosciamo che cosa è la vita… Non vi è niente di più bello che essere raggiunti, sorpresi dal Vangelo, da Cristo. Non vi è niente di più bello che conoscere Lui e comunicare agli altri l’amicizia con lui”. 
Il giorno seguente, 25 aprile 2005, Benedetto XVI si è recato nella Basilica di San Paolo sulla via Ostiense, al sepolcro dell’Apostolo Paolo, “alle radici della missione”. Benedetto XVI ha ricordato l’esempio del suo “amato e venerato predecessore Giovanni Paolo II, un Papa missionario, la cui attività così intensa, testimoniata da oltre cento viaggi apostolici oltre i confini d’Italia, è davvero inimitabile”, ed ha chiesto al Signore di alimentare anche in Lui un simile amore, “perché non mi dia pace di fronte alle urgenze dell’annuncio evangelico nel mondo di oggi”. Dopo aver citato il Decreto “Ad gentes” che il Concilio Ecumenico Vaticano II ha dedicato all’attività missionaria, il Papa ha ribadito: “All’inizio del terzo millennio, la Chiesa sente con rinnovata vivezza che il mandato missionario di Cristo è più che mai attuale. Il Grande Giubileo del Duemila l’ha condotta a ‘ripartire da Cristo’, contemplato nella preghiera, perché la luce della sua verità sia irradiata a tutti gli uomini, anzitutto con la testimonianza della santità”.
I Messaggi per la Giornata Missionaria Mondiale: “resta ancora molto da fare per rispondere all’appello missionario che il Signore non si stanca di rivolgere ad ogni battezzato” 
Nel corso del suo Pontificato, il Santo Padre Benedetto XVI ha inviato 7 Messaggi per la annuale celebrazione della Giornata Missionaria Mondiale, fissata alla penultima domenica di ottobre, dal 2006 al 2012. 

Il primo messaggio, per la 80.ma Giornata Missionaria Mondiale del 22 ottobre 2006, era ispirato alla sua prima enciclica, “Deus caritas est”, pubblicata il 25 dicembre 2005, ed infatti si intitola "La carità, anima della missione". Scrive il Papa: “La missione se non è orientata dalla carità, se non scaturisce cioè da un profondo atto di amore divino, rischia di ridursi a mera attività filantropica e sociale. L'amore che Dio nutre per ogni persona costituisce, infatti, il cuore dell’esperienza e dell’annunzio del Vangelo, e quanti l’accolgono ne diventano a loro volta testimoni”. 
Nel 50° anniversario dell’enciclica di Papa Pio XII “Fidei donum”, che esortava i sacerdoti diocesani a dedicare un periodo della loro vita all’impegno pastorale in terra di missione, il Messaggio per la Giornata Missionaria 2007 aveva per tema “Tutte le Chiese per tutto il mondo”. Papa Benedetto XVI invitava le Chiese locali di ogni Continente “a una condivisa consapevolezza circa l’urgente necessità di rilanciare l’azione missionaria di fronte alle molteplici e gravi sfide del nostro tempo”, in quanto “resta ancora molto da fare per rispondere all’appello missionario che il Signore non si stanca di rivolgere ad ogni battezzato”. 
La figura dell’Apostolo Paolo, “che ebbe la vocazione di proclamare il Vangelo ai Gentili, secondo quanto il Signore gli aveva preannunciato”, ha ispirato il Messaggio per la Giornata Missionaria 2008, che aveva per titolo “"Servi e apostoli di Cristo Gesù". Nell’Anno Paolino indetto dallo stesso Pontefice, “che ci offre l’opportunità di familiarizzare con questo insigne Apostolo”, Benedetto XVI sottolineava che “San Paolo aveva ben compreso che solo in Cristo l’umanità può trovare redenzione e speranza. Perciò avvertiva impellente e urgente la missione di ‘annunciare la promessa della vita in Cristo Gesù’… È dunque un dovere impellente per tutti annunciare Cristo e il suo messaggio salvifico”. 

“Le nazioni cammineranno alla sua luce” è stato il tema scelto per il Messaggio della Giornata Missionaria 2009, in cui il Pontefice evidenziava che “scopo della missione della Chiesa è di illuminare con la luce del Vangelo tutti i popoli nel loro cammino storico verso Dio, perché in Lui abbiano la loro piena realizzazione ed il loro compimento. Dobbiamo sentire 1’ansia e la passione di illuminare tutti i popoli, con la luce di Cristo, che risplende sul volto della Chiesa, perché tutti si raccolgano nell’unica famiglia umana, sotto la paternità amorevole di Dio”. In questo Messaggio Benedetto XVI si soffermava anche sulla evangelizzazione attraverso il martirio, ricordando “quei missionari e missionarie che si trovano a testimoniare e diffondere il Regno di Dio in situazioni di persecuzione... Non sono pochi quelli che attualmente sono messi a morte a causa del suo “Nome”… La partecipazione alla missione di Cristo, infatti, contrassegna anche il vivere degli annunciatori del Vangelo, cui è riservato lo stesso destino del loro Maestro”. 
Per la 84ª Giornata missionaria mondiale del 2010 Papa Benedetto XVI ha dedicato il suo Messaggio al tema "La costruzione della comunione ecclesiale è la chiave della missione". Solo a partire dall’incontro "con l’Amore di Dio, che cambia l’esistenza, possiamo vivere in comunione con Lui e tra noi, e offrire ai fratelli una testimonianza credibile, rendendo ragione della speranza che è in noi" scriveva il Papa. Il mese di ottobre "ci ricorda come l’impegno e il compito dell’annuncio evangelico spetti all’intera Chiesa, ‘missionaria per sua natura’, e ci invita a farci promotori della novità di vita, fatta di relazioni autentiche, in comunità fondate sul Vangelo". 

Il tema della Giornata Missionaria Mondiale 2011 era “Come il Padre ha mandato me, anch’io mando voi” (Gv 20, 21). La dimensione missionaria della Chiesa è un prolungamento dell’invio di Cristo da parte del Padre, scriveva il Pontefice. La Chiesa, come suo Corpo mistico, prolunga l'incarnazione di Cristo, la sua presenza fisica tra gli uomini. Ogni cristiano diventa, mediante il battesimo, la bocca di Cristo per annunciare il suo regno tra gli uomini, e la partecipazione autentica alla liturgia porta sempre frutti in uno spirito missionario. “Non possiamo rimanere tranquilli al pensiero che, dopo duemila anni, ci sono ancora popoli che non conoscono Cristo e non hanno ancora ascoltato il suo Messaggio di salvezza. Non solo; ma si allarga la schiera di coloro che, pur avendo ricevuto l’annuncio del Vangelo, lo hanno dimenticato e abbandonato, non si riconoscono più nella Chiesa; e molti ambienti, anche in società tradizionalmente cristiane, sono oggi refrattari ad aprirsi alla parola della fede”. Tale situazione richiede una rinnovata passione per l'evangelizzazione in tutti i fedeli.
L’ultimo dei Messaggi del Pontificato di Papa Benedetto XVI è stato per la 86.ma Giornata Missionaria Mondiale del 21 ottobre 2012, e faceva riferimento a due eventi ecclesiali particolarmente rilevanti: la celebrazione dell’Anno della Fede (dall'11 ottobre 2012 al 24 novembre 2013) ed il Sinodo dei Vescovi sulla Nuova Evangelizzazione (dal 7 al 28 ottobre 2012) definiti "occasioni propizie per un rilancio della cooperazione missionaria". "Anche oggi la missione ad gentes deve essere il costante orizzonte e il paradigma di ogni attività ecclesiale, perché l’identità stessa della Chiesa è costituita dalla fede nel  Mistero di Dio, che si è rivelato in Cristo per portarci la salvezza, e dalla missione di testimoniarlo e annunciarlo al mondo, fino al suo ritorno" scriveva Benedetto XVI nel messaggio intitolato "Chiamati a far risplendere la Parola di verità".
In tutti i suoi Messaggi il Papa metteva in risalto il ruolo e l’attualità delle Pontificie Opere Missionarie per l’evangelizzazione dei popoli, esortando i fedeli alla collaborazione attraverso la preghiera e il sostegno economico. “Attraverso la loro azione l’annuncio del Vangelo si fa anche intervento in aiuto del prossimo, giustizia verso i più poveri, possibilità di istruzione nei più sperduti villaggi, assistenza medica in luoghi remoti, emancipazione dalla miseria, riabilitazione di chi è emarginato, sostegno allo sviluppo dei popoli, superamento delle divisioni etniche, rispetto per la vita in ogni sua fase” (Messaggio per la Giornata Missionaria 2012).

All’Assemblea annuale delle Pontificie Opere Missionarie: “il loro carisma e il loro lavoro non si sono esauriti, e non devono venire meno”
Secondo la consuetudine, ogni anno in occasione dell’Assemblea Generale delle Pontificie Opere Missionarie, si svolge l’udienza con il Santo Padre, che ha così modo di incontrare i Direttori nazionali provenienti da tutto il mondo, insieme ai Superiori dei Segretariati generali delle Pontificie Opere Missionarie, e di offrire alcune indicazioni sul lavoro missionario. L’incontro non ebbe avuto luogo nel 2005, in quanto l’Assemblea si svolse in Francia, e nel 2009, perché Papa Benedetto XVI era pellegrino in Terrasanta.     

Nel 2005, per la prima volta, l’Assemblea si svolse fuori Roma, a Lione, per l’inaugurazione dei lavori di restauro della casa natale di Pauline Marie Jaricot (1799/1862), che fondò la prima delle quattro Pontificie Opere Missionarie, la Pontificia Opera della Propagazione della Fede. Nel Messaggio inviato da Papa Benedetto si auspicava che l’Assemblea e le celebrazioni in onore di Pauline Jaricot potessero “ravvivare l’ardore missionario” tra i cristiani di Francia, affinché abbiano l’audacia, come la loro antenata lionese, “di annunciare il Vangelo e la salvezza che ci viene dall’unico Salvatore, con una testimonianza forte e con una preghiera insistente”, invitando anche i giovani a rendersi disponibili per la missione.

L’8 maggio 2006 incontrando in Vaticano i partecipanti all’Assemblea generale, Papa Benedetto XVI ricordò che “ponendosi al servizio dell’evangelizzazione, le Pontificie Opere Missionarie, fin dal loro sorgere nel secolo XIX, hanno avvertito che l’azione missionaria consiste in definitiva nel comunicare ai fratelli l'amore di Dio rivelatosi nel disegno della salvezza”. Esortò quindi a proseguire l’impegno per l’animazione e la cooperazione missionaria, sottolineando che “l’armonia di intenti e l’auspicata unità di azione evangelizzatrice crescono nella misura in cui ogni attività ha come suo riferimento Dio che è Amore e il cuore trafitto di Cristo, in cui tale amore si esprime al sommo grado. In tal modo ogni vostra azione, non sarà mai ridotta a mera efficienza organizzativa o legata a interessi particolari di qualsiasi genere, ma sempre si rivelerà manifestazione dell’Amore divino”.

Il Santo Padre Benedetto XVI incontrò il 5 maggio 2007 i partecipanti all’Assemblea generale delle Pontificie Opere Missionarie e al Convegno promosso per il 50° anniversario dell’enciclica Fidei donum di Papa Pio XII. Tra le difficoltà che emergono nel campo dell’impegno missionario, indicò nel suo discorso “la diminuzione e l’invecchiamento del clero nelle diocesi che un tempo inviavano missionari in regioni lontane. Nel contesto di una diffusa crisi vocazionale, questo costituisce certo una sfida con cui occorre confrontarsi”. Il Convegno fu occasione di analizzare questa situazione che vive oggi la Chiesa. “Se non possiamo ignorare i problemi e le ombre – disse il Papa -, occorre tuttavia volgere lo sguardo al futuro con fiducia, conferendo rinnovata e più autentica identità ai missionari "Fidei donum", in un contesto mondiale indubbiamente mutato rispetto agli anni 50 del secolo passato. Se tante sono le sfide all’evangelizzazione in questa nostra epoca, tanti sono anche i segni di speranza che in ogni parte del mondo testimoniano una incoraggiante vitalità missionaria del popolo cristiano”.

“Le Pontificie Opere Missionarie hanno il carisma di promuovere tra i cristiani la passione per il Regno di Dio, da stabilire dovunque attraverso la predicazione del Vangelo – ricordò Benedetto XVI nell’udienza del 17 maggio 2008 -. Sorte con questo respiro universale, sono state uno strumento prezioso nelle mani dei miei Predecessori, che le hanno elevate al rango di Pontificie, raccomandando ai Vescovi di istituirle nelle loro diocesi.” Quindi sottolineò che “anche in questa fase della storia della Chiesa, che si è riconosciuta per sua natura missionaria, il carisma e il lavoro delle Pontificie Opere Missionarie non si sono esauriti, e non devono venire meno. Resta ancora urgente e necessaria la missione di evangelizzare l'umanità. La missione è un dovere, cui bisogna rispondere: "Guai a me se non evangelizzo". L’apostolo Paolo, a cui la Chiesa dedica uno speciale anno nel ricordo dei duemila anni dalla nascita, ha compreso sulla via di Damasco e poi sperimentato nel corso del successivo ministero che la redenzione e la missione sono atti d’amore. E’ l’amore di Cristo che lo spinge a percorrere le strade dell’impero romano, ad essere araldo, apostolo, banditore del Vangelo e a farsi tutto a tutti, per salvare ad ogni costo qualcuno”.

Nei giorni dell’Assemblea generale delle Pontificie Opere Missionarie del 2009, Papa Benedetto XVI era pellegrino in Terra Santa, quindi inviò un suo messaggio che venne letto all’apertura dell’Assemblea, il 10 maggio. Ringraziando le POM “per l'opera preziosa svolta a sostegno delle Chiese particolari nel loro impegno di annunciare Cristo a tutte le nazioni, perché camminino alla sua luce”, Benedetto XVI sottolineava che “Il segreto di una vera ed efficace evangelizzazione sta nell'anelito verso la santità. La Chiesa e il mondo hanno un estremo bisogno di testimoni che risultino credibili quanto all'amore per Dio e alla santità vissuta. E' la contemplazione del volto di Cristo che fa sorgere la passione incontenibile di proclamarlo e donarlo agli altri e rende capaci di riconoscerlo presente nel volto dei poveri e degli emarginati”. Constatando che “grazie a Dio, in tutte le Chiese del mondo è presente e viva tale esigenza di santità”, il Santo Padre auspicò “che lo speciale Anno Sacerdotale, che io stesso aprirò il prossimo 19 giugno, contribuisca a far percepire sempre più l'importanza del ruolo e della missione del sacerdote nella Chiesa e nella società contemporanea. Sono sicuro, inoltre, che le Pontificie Opere Missionarie continueranno a dare il loro prezioso contributo, affinché i presbiteri e le persone di vita consacrata siano sempre più pastori e missionari secondo il cuore di Dio”.

Nell’udienza del 21 maggio 2010, Papa Benedetto XVI sottolineò che “la missione ad gentes richiede alla Chiesa e ai missionari di accettare le conseguenze del loro ministero: la povertà evangelica, che conferisce loro la libertà di predicare il Vangelo con coraggio e franchezza; la non-violenza, per la quale essi rispondono al male con il bene; la disponibilità a dare la propria vita per il nome di Cristo e per amore degli uomini”. “Come l’apostolo Paolo dimostrava l’autenticità del suo apostolato con le persecuzioni, le ferite e i tormenti subiti, così la persecuzione è prova anche dell’autenticità della nostra missione apostolica”. Per Benedetto XVI è importante ricordare che “E’ lo Spirito Santo che unisce e preserva la Chiesa, dandole la forza di espandersi, colmando i discepoli di Cristo con una ricchezza traboccante di carismi. E’ dallo Spirito Santo che la Chiesa riceve l’autorevolezza dell’annuncio e del ministero apostolico”. Quindi ribadì che “l’evangelizzazione ha bisogno di cristiani con le braccia alzate verso Dio nel gesto della preghiera, cristiani mossi dalla consapevolezza che la conversione del mondo a Cristo non è da noi prodotta, ma ci viene donata”. 
Tutti e tutto nella Chiesa sono al servizio dell’evangelizzazione, ogni persona e ogni ambito pastorale: su questo principio si soffermò Papa Benedetto XVI nella sua udienza del 14 maggio 2011. “Tutti devono essere coinvolti nella missio ad gentes: Vescovi, presbiteri, religiosi e religiose, laici. Occorre, pertanto, prestare particolare cura affinché tutti i settori della pastorale, della catechesi, della carità siano caratterizzati dalla dimensione missionaria: la Chiesa è missione. Condizione fondamentale per l’annuncio è lasciarsi afferrare completamente da Cristo, Parola di Dio incarnata, perché solo chi è in attento ascolto del Verbo incarnato, chi è intimamente unito a Lui, può diventarne annunciatore”. In questo modo si evita la tentazione di “ridurre l’evangelizzazione ad un progetto solo umano, sociale, nascondendo o tacendo la dimensione trascendente della salvezza offerta da Dio in Cristo”. “Il ministero dell’evangelizzazione è affascinante ed esigente: richiede amore per l’annuncio e la testimonianza, un amore così totale che può essere segnato anche dal martirio. La Chiesa non può venire meno alla sua missione di portare la luce di Cristo, di proclamare il lieto annuncio del Vangelo, anche se ciò comporta la persecuzione. E’ parte della sua stessa vita, come lo è stato per Gesù”. 

L’ultima udienza del Pontificato all’Assemblea delle Pontificie Opere Missionarie si svolse l’11 maggio 2012, alle soglie dell’Anno della Fede. “Ogni uomo e ogni popolo ha diritto a ricevere il Vangelo della verità… Percorrere le strade del mondo per proclamare il Vangelo a tutti i popoli della terra e guidarli all’incontro con il Signore, esige allora che l’annunciatore abbia un rapporto personale e quotidiano con Cristo, lo conosca e lo ami profondamente. La missione oggi ha bisogno di rinnovare la fiducia nell’azione di Dio; ha bisogno di una preghiera più intensa perché venga il suo Regno, perché sia fatta la sua volontà come in Cielo, così in terra. Occorre invocare luce e forza dallo Spirito Santo, e impegnarsi con decisione e generosità per inaugurare, in un certo senso, «una nuova epoca di annuncio del Vangelo ... perché, dopo duemila anni, una grande parte della famiglia umana ancora non riconosce Cristo, ma anche perché la situazione in cui la Chiesa e il mondo si trovano presenta particolari sfide alla fede religiosa”. Il Papa incoraggiò quindi il progetto della Congregazione per l’Evangelizzazione dei Popoli e delle Pontificie Opere Missionarie, in sostegno all’Anno della Fede: una campagna mondiale, che, attraverso la preghiera del Santo Rosario, accompagni l’opera di evangelizzazione nel mondo.

Un anno dedicato a San Paolo, “il più grande missionario di tutti i tempi” 
Durante la celebrazione dei Primi Vespri della solennità dei Santi Apostoli Pietro e Paolo, nella Basilica Ostiense di San Paolo fuori le Mura, il 28 giugno 2007, il Santo Padre Benedetto XVI nell’omelia ricordò che “Come agli inizi, anche oggi Cristo ha bisogno di apostoli pronti a sacrificare se stessi. Ha bisogno di testimoni e di martiri come san Paolo… Visse e lavorò per Cristo; per Lui soffrì e morì. Quanto attuale è oggi il suo esempio!”

Al termine dell’omelia quindi annunciò l’indizione dell’Anno Paolino: “Sono lieto di annunciare ufficialmente che all’apostolo Paolo dedicheremo uno speciale Anno giubilare, dal 28 giugno 2008 al 29 giugno 2009, in occasione del bimillenario della sua nascita, dagli storici collocata tra il 7 e il 10 d.C.” L’Anno Paolino si sarebbe svolto “in modo privilegiato a Roma”, dove presso la Basilica Papale e l’attigua Abbazia Benedettina si sarebbero svolti una serie di eventi liturgici, culturali ed ecumenici, iniziative pastorali e sociali, tutte ispirate alla spiritualità paolina. Inoltre speciale attenzione sarebbe stata data ai pellegrinaggi, ai Convegni di studio e a speciali pubblicazioni. 

Esattamente un anno dopo, nello stesso luogo e nella medesima circostanza, il 28 giugno 2008, il Santo Padre Benedetto XVI presiedeva la Celebrazione dei primi Vespri della Solennità dei Santi Apostoli Pietro e Paolo, in occasione dell’apertura dell’Anno Paolino, con la partecipazione del Patriarca Ecumenico Bartolomeo I e dei Rappresentanti delle altre Chiese e Comunità Cristiane. “Paolo non è per noi una figura del passato, che ricordiamo con venerazione – disse il Pontefice nell’omelia -. Egli è anche il nostro maestro, apostolo e banditore di Gesù Cristo anche per noi. Siamo quindi riuniti non per riflettere su una storia passata, irrevocabilmente superata. Paolo vuole parlare con noi – oggi. Per questo ho voluto indire questo speciale Anno Paolino: per ascoltarlo e per apprendere ora da lui, quale nostro maestro, 'la fede e la verità', in cui sono radicate le ragioni dell’unità tra i discepoli di Cristo”. All'interrogativo “Chi è Paolo? Che cosa dice a me?”, Papa Benedetto XVI rispose con tre testi del Nuovo Testamento, dello stesso San Paolo. Quindi  concluse l'omelia con una esortazione: “In questa ora ringraziamo il Signore, perché ha chiamato Paolo, rendendolo luce delle genti e maestro di tutti noi, e lo preghiamo: Donaci anche oggi testimoni della risurrezione, colpiti dal tuo amore e capaci di portare la luce del Vangelo nel nostro tempo. San Paolo, prega per noi! Amen.”

Nel corso dell’Anno Paolino, il Santo Padre Benedetto XVI ha dedicato ampia parte del suo magistero all’Apostolo delle Genti, “modello di straordinario evangelizzatore”, “il più grande missionario di tutti i tempi” (Messaggio per la Giornata di preghiera per le Vocazioni 2008). Nelle udienze, nelle celebrazioni, nelle catechesi, nelle lettere di questo Anno giubilare, Papa Benedetto XVI non si è stancato di presentare la figura ed il messaggio dell’Apostolo, indicandolo come modello ai Vescovi di diverse nazioni, ai sacerdoti, ai seminaristi, alle religiose, ai missionari, ai malati, ai giovani, ai laici, agli insegnanti, agli sportivi…  
Spiccano in questo contesto le 20 catechesi tenute durante l’udienza generale, dal 2 luglio 2008 al 4 febbraio 2009. Come auspicò nell’udienza del 1° luglio, “quale preziosa eredità dell’Anno Paolino, possiamo raccogliere l’invito dell’Apostolo ad approfondire la conoscenza del mistero di Cristo, perché sia Lui il cuore e il centro della nostra esistenza personale e comunitaria. E’ questa infatti la condizione indispensabile per un vero rinnovamento spirituale ed ecclesiale”.  
Nel pomeriggio di domenica 28 giugno 2009, nella Basilica di San Paolo fuori le Mura, il Papa presiedette la Celebrazione dei primi Vespri in occasione della chiusura dell’Anno Paolino. “L’anno commemorativo della nascita di san Paolo si conclude stasera” disse Benedetto XVI nell’omelia. Quindi sottolineò: “L’Anno Paolino si conclude, ma essere in cammino insieme con Paolo, con lui e grazie a lui venir a conoscere Gesù e, come lui, essere illuminati e trasformati dal Vangelo – questo farà sempre parte dell’esistenza cristiana. E sempre, andando oltre l’ambiente dei credenti, egli rimane il "maestro delle genti", che vuol portare il messaggio del Risorto a tutti gli uomini, perché Cristo li ha conosciuti ed amati tutti; è morto e risorto per tutti loro”.
Il secondo Sinodo per l’Africa: “Coraggio, alzati Chiesa in Africa, famiglia di Dio. Intraprendi il cammino di una nuova evangelizzazione”
L’attenzione di Papa Benedetto XVI per il continente africano si è manifestata in particolare con la celebrazione della Seconda Assemblea Speciale per l’Africa del Sinodo dei Vescovi, tenutasi a Roma nell’ottobre 2009 sul tema “La Chiesa in Africa a servizio della riconciliazione, della giustizia e della pace”. «Voi siete il sale della terra… Voi siete la luce del mondo » (Mt 5, 13.14).

Dal 17 al 23 marzo 2009 il Santo Padre visitò due paesi africani prima del Sinodo: Camerun e Angola. Durante la cerimonia di benvenuto all’Aeroporto internazionale Nsimalen di Yaoundé (Camerun), nel suo discorso ricordò la testimonianza di molti Santi di questo Continente durante i primi secoli del cristianesimo (tra cui San Cipriano, Santa Monica, Sant’Agostino, Sant’Atanasio), e, ai nostri giorni, “schiere di missionari e di martiri hanno continuato ad offrire la loro testimonianza a Cristo in ogni parte dell’Africa, e oggi la Chiesa è qui benedetta con la presenza di circa centocinquanta milioni di fedeli”.

Proprio a Yaoundé, nel 1995, Papa Giovanni Paolo II aveva promulgato l’Esortazione apostolica post-sinodale “Ecclesia in Africa”, frutto della Prima Assemblea Speciale per l’Africa del Sinodo dei Vescovi, celebrata nel 1994. Benedetto XVI ha spiegato nel suo primo discorso in Camerun: “Sono venuto qui per presentare l’Instrumentum laboris per la Seconda Assemblea Speciale, che si realizzerà a Roma nel prossimo ottobre… Dopo quasi dieci anni del nuovo millennio, questo momento di grazia è un appello a tutti i Vescovi, sacerdoti, religiosi e fedeli laici del Continente a dedicarsi nuovamente alla missione della Chiesa a portare speranza ai cuori del popolo dell’Africa, e con ciò pure ai popoli di tutto il mondo.”
Sulla spianata di Cimangola a Luanda, in Angola, domenica 22 marzo 2009, il Santo Padre ha presieduto la Concelebrazione Eucaristica con i Vescovi dell’IMBISA (Interregional Meeting of Bishops of Southern Africa), dinanzi ad una folla di centinaia di migliaia di fedeli. Prima di recitare l’Angelus, al termine della Celebrazione Eucaristica, il Papa ha invitato gli uomini e le donne di ogni parte del mondo a volgere i loro occhi verso questo grande Continente “così colmo di speranza, ma ancora così assetato di giustizia, di pace, di un sano e integrale sviluppo che possa assicurare al suo popolo un futuro di progresso e di pace”. Quindi ha affidato alle preghiere di tutti la preparazione alla Seconda Assemblea Speciale per l’Africa del Sinodo dei Vescovi, auspicando che i cattolici di questo Continente diventino sempre più pienamente “lievito di evangelica speranza per tutte le persone di buona volontà che amano l’Africa”.

Domenica 4 ottobre 2009, nella Basilica Vaticana, Papa Benedetto XVI ha aperto la II Assemblea Speciale per l’Africa del Sinodo dei Vescovi. Nell’omelia il Papa mise in luce la continuità della II Assemblea sinodale con quella precedente del 1994, già dedicata al continente africano, i cui frutti sono stati presentati nell’Esortazione apostolica Ecclesia in Africa. “Rimane naturalmente valido ed attuale il compito primario dell’evangelizzazione, anzi di una nuova evangelizzazione – disse Benedetto XVI - che tenga conto dei rapidi mutamenti sociali di questa nostra epoca e del fenomeno della globalizzazione mondiale. Altrettanto si deve dire della scelta pastorale di edificare la Chiesa come famiglia di Dio”. Dopo aver ricordato il grande dinamismo della Chiesa cattolica in Africa negli ultimi anni, il Santo Padre mise in evidenza che “la crescita della Comunità ecclesiale in tutti i campi comporta anche sfide ad intra e ad extra, il Sinodo è momento propizio per ripensare l’attività pastorale e rinnovare lo slancio di evangelizzazione”. 

“Coraggio, alzati!… Alzati, Chiesa in Africa, famiglia di Dio… Intraprendi il cammino di una nuova evangelizzazione con il coraggio che proviene dallo Spirito Santo…. Coraggio! Alzati, Continente africano. Accogli con rinnovato entusiasmo l’annuncio del Vangelo perché il volto di Cristo possa illuminare con il suo splendore la molteplicità delle culture e dei linguaggi delle tue popolazioni”. E’ l’esortazione che risuonò con forza in San Pietro al termine dell’omelia pronunciata da Benedetto XVI domenica 25 ottobre 2009, durante la concelebrazione Eucaristica con i Padri Sinodali, a conclusione della II Assemblea Speciale per l’Africa del Sinodo dei Vescovi. “Mentre offre il pane della Parola e dell’Eucaristia – affermò il Papa -, la Chiesa si impegna anche ad operare, con ogni mezzo disponibile, perché a nessun africano manchi il pane quotidiano. Per questo, insieme all’opera di primaria urgenza dell’evangelizzazione, i cristiani sono attivi negli interventi di promozione umana.” 

Nell’omelia il Papa sottolineò che “il disegno di Dio non muta. Attraverso i secoli e i rivolgimenti della storia, Egli punta sempre alla stessa meta: il Regno della libertà e della pace per tutti. E ciò implica la sua predilezione per quanti di libertà e di pace sono privi, per quanti sono violati nella propria dignità di persone umane. Pensiamo in particolare ai fratelli e alle sorelle che in Africa soffrono povertà, malattie, ingiustizie, guerre e violenze, migrazioni forzate”. La Chiesa nel mondo è una comunità di persone riconciliate, operatrici di giustizia e di pace; ‘sale e luce’ in mezzo alla società degli uomini e delle nazioni. “Perciò il Sinodo ha ribadito con forza – e lo ha manifestato – che la Chiesa è Famiglia di Dio, nella quale non possono sussistere divisioni su base etnica, linguistica o culturale”.

“Una delle prime missioni della Chiesa è l’annuncio di Gesù Cristo e del suo Vangelo ad gentes, ossia l’evangelizzazione di coloro che, in un modo o nell’altro, sono lontani dalla Chiesa. Mi auguro che questa Esortazione vi guiderà nell’annuncio della Buona Novella di Gesù in Africa… L’evangelizzazione presuppone e comporta anche la riconciliazione, e promuove la pace e la giustizia”. Con queste parole il Santo Padre Benedetto XVI ha accompagnato la consegna dell’Esortazione Apostolica postsinodale “Africae munus” alle Chiese dell’Africa al termine della Santa Messa celebrata la mattina di domenica 20 novembre 2011, Solennità di Cristo Re dell’universo, nello "Stade de l’Amitié" di Cotonou, in Benin. Nell’omelia della Messa, concelebrata da oltre duecento Vescovi di tutta l’Africa e da un migliaio di sacerdoti con la partecipazione di fedeli di diversi paesi africani, il Papa ricordò i due motivi principali della celebrazione: rendere grazie a Dio per il 150° anniversario degli inizi dell’evangelizzazione del Benin e per la Seconda Assemblea Speciale per l’Africa del Sinodo dei Vescovi, tenutasi a Roma nell’ottobre 2009 sul tema “La Chiesa in Africa a servizio della riconciliazione, della giustizia e della pace”. «Voi siete il sale della terra… Voi siete la luce del mondo » (Mt 5, 13.14).

“Pellegrino della pace, del dialogo, dell’unità” in Turchia e in Terrasanta

Dal 28 novembre al 1° dicembre 2006 il Santo Padre Benedetto XVI ha compiuto il suo 5° viaggio internazionale recandosi in Turchia, “come amico e come apostolo del dialogo e della pace”, ha affermato durante l’incontro con il Corpo Diplomatico, nella Nunziatura apostolica di Ankara, la sera del 28 novembre. Nel suo discorso il Santo Padre si è soffermato in particolare sull’impegno per la pace: “la vera pace ha bisogno della giustizia, per correggere le disuguaglianze economiche e i disordini politici che sono sempre dei fattori di tensioni e minacce in tutta la società”. La Turchia è stata definita dal Papa “ponte fra l'Oriente e l'Occidente, fra il Continente asiatico e quello europeo, incrocio di culture e di religioni”. 

Nell’incontro con il Presidente per gli Affari Religiosi, Prof. Ali Bardakoğlu, e alcune Personalità della Comunità musulmana, Papa Benedetto XVI ha affermato: “I cristiani e i musulmani, seguendo le loro rispettive religioni, richiamano l’attenzione sulla verità del carattere sacro e della dignità della persona. È questa la base del nostro reciproco rispetto e stima, questa è la base per la collaborazione al servizio della pace fra nazioni e popoli, il desiderio più caro di tutti i credenti e di tutte le persone di buona volontà.”
Nella visita al Patriarca Ecumenico Bartolomeo I, il Santo Padre ha auspicato: “questo incontro rafforzi il nostro mutuo affetto e rinnovi il nostro comune impegno a perseverare nell'itinerario che porta alla riconciliazione e alla pace delle Chiese”. Per raggiungere questo scopo occorre che le religioni “non cerchino di esercitare direttamente un potere politico, poiché a questo non sono chiamate e, in particolare, che rinuncino assolutamente a giustificare il ricorso alla violenza come espressione legittima della pratica religiosa”.

Nella memoria liturgica dell’Apostolo Andrea, Patrono della Chiesa di Costantinopoli, giovedì 30 novembre 2006 il Santo Padre Benedetto XVI si è recato nella Chiesa Patriarcale di S. Giorgio al Fanar dove, accolto dal Patriarca Ecumenico, ha assistito alla Divina Liturgia bizantina. Prendendo la parola, Benedetto XVI ha messo in evidenza “la comunione e la chiamata dei due fratelli, Simon Pietro e Andrea” e “la relazione speciale che unisce le Chiese di Roma e di Costantinopoli quali Chiese Sorelle”. Ha quindi evidenziato che “i nostri sforzi per edificare legami più stretti fra la Chiesa Cattolica e le Chiese Ortodosse sono parte di questo compito missionario” in quanto “le divisioni esistenti fra i cristiani sono uno scandalo per il mondo ed un ostacolo per la proclamazione del Vangelo”. “Solo attraverso la comunione fraterna tra i cristiani e attraverso il reciproco amore che il messaggio dell'amore di Dio per ogni uomo e donna diverrà credibile. Chiunque getti uno sguardo realistico al mondo cristiano oggi scoprirà l'urgenza di tale testimonianza.”

Al termine della Divina Liturgia, il Santo Padre Benedetto XVI e il Patriarca Ecumenico S.S. Bartolomeo I hanno firmato una Dichiarazione Congiunta. La Dichiarazione ricorda gli incontri avvenuti tra Papa Paolo VI ed il Patriarca Atenagora, “che hanno mostrato al mondo l’urgenza dell’unità e che hanno tracciato dei sentieri sicuri per giungere ad essa, nel dialogo, nella preghiera e nella vita ecclesiale quotidiana”. Richiama quindi gli incontri avvenuti tra i loro Successori e le relazioni riallacciate tra la Chiesa di Roma e la Chiesa di Costantinopoli dopo l’abolizione delle scomuniche, lanciando un appello ai fedeli perché prendano parte attiva, con la preghiera e con gesti significativi, al cammino verso la piena unità.
Venerdì 1° dicembre 2006 Papa Benedetto XVI si è recato nella Cattedrale dello Spirito Santo di Istanbul dove ha presieduto la celebrazione della Santa Messa in rito latino, alla quale hanno preso parte anche le rappresentanze delle comunità cattoliche di Turchia appartenenti ai diversi riti orientali. Benedetto XVI ha ricordato che la Chiesa, “Corpo del Cristo, ha ricevuto il compito di annunciare il suo Vangelo fino ai confini della terra, vale a dire di trasmettere agli uomini e alle donne di questo tempo una buona novella che non solo illumina ma cambia la loro vita, fino a passare e vincere la morte stessa. Questa Buona Novella non è soltanto una Parola, ma è una Persona, Cristo stesso, risorto, vivo! La missione della Chiesa non consiste nel difendere poteri, né ottenere ricchezze; la sua missione è di donare Cristo, di partecipare la Vita di Cristo, il bene più prezioso dell'uomo che Dio stesso ci dà nel suo Figlio.”
In Terrasanta

“Sono venuto in Giordania come pellegrino, per venerare i luoghi santi che hanno giocato una così importante parte in alcuni degli eventi chiave della storia Biblica” ha detto il Santo Padre Benedetto XVI durante la cerimonia di benvenuto all’Aeroporto Queen Alia di Amman, venerdì 8 maggio 2009, all’inizio del suo viaggio in Terrasanta. Durante il suo pellegrinaggio, durato fino al 15 maggio, Papa Benedetto XVI ha pronunciato 25 discorsi, insistendo in particolare sul tema della pace, della riconciliazione, del dialogo, dell’unità e della testimonianza delle religioni.   

Nel pomeriggio dell’8 maggio, al centro Regina Pacis di Amman dove sono assistite persone disabili, il Papa ha illustrato le caratteristiche del suo viaggio: “Diversamente dai pellegrini d'un tempo, io non vengo portando regali od offerte. Io vengo semplicemente con un'intenzione, una speranza: pregare per il regalo prezioso dell'unità e della pace, più specificamente per il Medio Oriente. La pace per gli individui, per i genitori e i figli, per le comunità, pace per Gerusalemme, per la Terra Santa, per la regione, pace per l'intera famiglia umana; la pace durevole generata dalla giustizia, dall'integrità e dalla compassione, la pace che sorge dall'umiltà, dal perdono e dal profondo desiderio di vivere in armonia come un'unica realtà.” 

Sabato 9 maggio, all’esterno della Moschea "Al-Hussein Bin Talal", Benedetto XVI ha incontrato i Capi religiosi musulmani, il Corpo Diplomatico e i Rettori delle Università giordane. “Non possiamo non essere preoccupati per il fatto che oggi, con insistenza crescente, alcuni ritengono che la religione fallisca nella sua pretesa di essere, per sua natura, costruttrice di unità e di armonia, un’espressione di comunione fra persone e con Dio” ha detto il Pontefice nel discorso. Quindi ha invitato: “Musulmani e Cristiani, proprio a causa del peso della nostra storia comune così spesso segnata da incomprensioni, devono oggi impegnarsi per essere individuati e riconosciuti come adoratori di Dio fedeli alla preghiera, desiderosi di comportarsi e vivere secondo le disposizioni dell’Onnipotente, misericordiosi e compassionevoli, coerenti nel dare testimonianza di tutto ciò che è giusto e buono, sempre memori della comune origine e dignità di ogni persona umana, che resta al vertice del disegno creatore di Dio per il mondo e per la storia”.

Nell’omelia della Concelebrazione Eucaristica che ha presieduto domenica 10 maggio all’International Stadium di Amman, Papa Benedetto XVI ha rivolto questo invito: “La Chiesa in queste terre possa essere confermata nella speranza e fortificata nella sua testimonianza al Cristo Risorto, il Salvatore dell'umanità”…“il coraggio di Cristo nostro pastore vi ispiri e vi sostenga quotidianamente nei vostri sforzi di dare testimonianza della fede cristiana e di mantenere la presenza della Chiesa in queste antiche terre”.

Durante la sua visita al memoriale di Yad Vashem a Gerusalemme, dove si è recato nel pomeriggio di lunedì 11 maggio, il Papa ha detto: “Sono giunto qui per soffermarmi in silenzio davanti a questo monumento, eretto per onorare la memoria dei milioni di ebrei uccisi nell’orrenda tragedia della Shoah. Essi persero la propria vita, ma non perderanno mai i loro nomi: questi sono stabilmente incisi nei cuori dei loro cari, dei loro compagni di prigionia, e di quanti sono decisi a non permettere mai più che un simile orrore possa disonorare ancora l’umanità”. Quindi ha sottolineato che la Chiesa Cattolica “prova profonda compassione per le vittime qui ricordate” e alla stessa maniera, “si schiera accanto a quanti oggi sono soggetti a persecuzioni per causa della razza, del colore, della condizione di vita o della religione. Come Vescovo di Roma e Successore dell’Apostolo Pietro, ribadisco – come i miei predecessori – l’impegno della Chiesa a pregare e ad operare senza stancarsi per assicurare che l’odio non regni mai più nel cuore degli uomini”.

Subito dopo, al “Notre Dame of Jerusalem Centre” dove si è svolto l’incontro con le Organizzazioni per il dialogo interreligioso, il Santo Padre ha evidenziato: “Insieme possiamo proclamare che Dio esiste e che può essere conosciuto, che la terra è sua creazione, che noi siamo sue creature, e che egli chiama ogni uomo e donna ad uno stile di vita che rispetti il suo disegno per il mondo”. Benedetto XVI ha poi sottolineato che “il nostro dovere davanti a Dio non si esprime soltanto nel culto ma anche nell’amore e nella cura per la società, per la cultura, per il nostro mondo e per tutti coloro che vivono in questa terra”. 

Martedì 12 maggio, Benedetto XVI si è recato alla Spianata delle Moschee, per una breve visita alla Cupola della Roccia, il più antico monumento islamico in Terra Santa, e successivamente ha incontrato alcuni esponenti della comunità musulmana, a cui ha detto: “Qui le vie delle tre grandi religioni monoteiste mondiali si incontrano, ricordandoci quello che esse hanno in comune”. Dopo la sosta al "Western Wall", comunemente detto "Muro del Pianto", nella sede del Gran Rabbinato a Gerusalemme, il Papa ha fatto una visita di cortesia ai due Rabbini Capo di Israele. Nella parte pubblica dell’incontro, il Santo Padre ha pronunciato un discorso nel quale ha ringraziato i due Gran Rabbini “per le loro parole di benvenuto e per il desiderio da loro espresso di continuare a fortificare i vincoli di amicizia tra la Chiesa Cattolica e il Gran Rabbinato. 

Nel Cenacolo, luogo storico della Pentecoste, il Santo Padre Benedetto XVI ha guidato la recita del "Regina Coeli" con gli Ordinari di Terra Santa. Il Pontefice ha messo in rilievo che le diverse Chiese cristiane presenti in questa terra, “rappresentano un patrimonio spirituale ricco e vario e sono un segno delle molteplici forme di interazione tra il Vangelo e le diverse culture. Esse ci ricordano anche che la missione della Chiesa è di predicare l'amore universale di Dio e di riunire da lontano e da vicino tutti quelli che sono chiamati da Lui, in modo che, con le loro tradizioni ed i loro talenti, formino l’unica famiglia di Dio”. Il Papa ha concluso con questa esortazione: “Cari Fratelli Vescovi, contate sul mio appoggio ed incoraggiamento nel fare tutto quello che è in vostro potere per aiutare i nostri fratelli e sorelle Cristiani a rimanere e ad affermarsi qui nella terra dei loro antenati ed essere messaggeri e promotori di pace”.

Nel pomeriggio di martedì 12 maggio Benedetto XVI ha presieduto la Concelebrazione Eucaristica nella Josaphat Valley di Gerusalemme, di fronte alla Basilica del Gethsemani e all’Orto degli Ulivi. “Trovandomi qui davanti a voi oggi, desidero riconoscere le difficoltà, la frustrazione, la pena e la sofferenza che tanti tra voi hanno subito in conseguenza dei conflitti che hanno afflitto queste terre, ed anche le amare esperienze dello spostamento che molte delle vostre famiglie hanno conosciuto e – Dio non lo permetta – possono ancora conoscere” ha detto nell’omelia. Ha ricordato poi che i Cristiani della Terra Santa, sono chiamati “a servire non solo come un faro di fede per la Chiesa universale, ma anche come lievito di armonia, saggezza ed equilibrio nella vita di una società che tradizionalmente è stata, e continua ad essere, pluralistica, multietnica e multireligiosa.” Benedetto XVI ha anche ricordato “la universale vocazione di Gerusalemme”, città sacra ai seguaci delle tre grandi religioni” e quanto bisogna ancora fare per renderla veramente una “città della pace” per tutti i popoli, “dove tutti possono venire in pellegrinaggio alla ricerca di Dio, e per ascoltarne la voce, ‘una voce che parla di pace’!”.

“Il mio pellegrinaggio nelle terre della Bibbia non sarebbe stato completo senza una visita a Betlemme, la Città di Davide e il luogo di nascita di Gesù Cristo” ha detto il Pontefice alla cerimonia nella spianata del Palazzo presidenziale dell’Autorità Palestinese, la mattina di mercoledì 13 maggio. Rivolgendosi al al popolo Palestinese ha detto: “So quanto avete sofferto e continuate a soffrire a causa delle agitazioni che hanno afflitto questa terra per decine di anni. Il mio cuore si volge a tutte le famiglie che sono rimaste senza casa… io prendo con me tutti voi nelle mie preghiere quotidiane, ed imploro ardentemente l'Eccelso per la pace, una pace giusta e durevole, nei Territori Palestinesi e in tutta la regione”. Al Presidente dell’Autorità Palestinese, il Santo Padre ha detto: “la Santa Sede appoggia il diritto del Suo popolo ad una sovrana patria Palestinese nella terra dei vostri antenati, sicura e in pace con i suoi vicini, entro confini internazionalmente riconosciuti”. Quindi Benedetto XVI ha supplicato “tutte le parti coinvolte in questo conflitto di vecchia data ad accantonare qualsiasi rancore e contrasto che ancora si frapponga sulla via della riconciliazione”, sottolineando che “una coesistenza giusta e pacifica fra i popoli del Medio Oriente può essere realizzata solamente con uno spirito di cooperazione e mutuo rispetto, in cui i diritti e la dignità di tutti siano riconosciuti e rispettati”. 
Il Santo Padre ha poi presieduto la Concelebrazione Eucaristica nella “Piazza della Mangiatoia” antistante la Basilica della Natività. “Il messaggio della venuta di Cristo, recato dal cielo mediante la voce degli angeli, continua ad echeggiare in questa città – ha detto il Papa nell’omelia -. Per gli uomini e le donne di ogni luogo, Betlemme è associata al gioioso messaggio della rinascita, del rinnovamento, della luce e della libertà. E tuttavia qui, in mezzo a noi, quanto lontana sembra questa magnifica promessa dall’essere compiuta!... il messaggio di Betlemme ci chiama ad essere: testimoni del trionfo dell’amore di Dio sull’odio, sull’egoismo, sulla paura e sul rancore che paralizzano i rapporti umani e creano divisione fra fratelli che dovrebbero vivere insieme in unità, distruzioni dove gli uomini dovrebbero edificare, disperazione dove la speranza dovrebbe fiorire!”. "Non abbiate paura!" è il messaggio del Successore di San Pietro: “Contate sulle preghiere e sulla solidarietà dei vostri fratelli e sorelle della Chiesa universale, e adoperatevi con iniziative concrete per consolidare la vostra presenza e per offrire nuove possibilità a quanti sono tentati di partire. Siate un ponte di dialogo e di collaborazione costruttiva nell’edificare una cultura di pace che superi l’attuale stallo della paura, dell’aggressione e della frustrazione. Edificate le vostre Chiese locali facendo di esse laboratori di dialogo, di tolleranza e di speranza, come pure di solidarietà e di carità pratica. Al di sopra di tutto, siate testimoni della potenza della vita, della nuova vita donataci dal Cristo risorto, di quella vita che può illuminare e trasformare anche le più oscure e disperate situazioni umane.”
Nel pomeriggio di mercoledì 13 maggio, Benedetto XVI si è recato a visitare il “Caritas baby hospital” di Betlemme, unica struttura della regione interamente dedicata ai bambini, rimasta “un'oasi quieta per i più vulnerabili, e ha brillato come un faro di speranza circa la possibilità che l'amore ha di prevalere sull'odio e la pace sulla violenza”. Il Papa ha quindi raggiunto l’ "Aida Refugee Camp" di Betlemme, uno dei campi profughi nei Territori Palestinesi, dove convivono musulmani e cristiani, dove ha espresso la sua solidarietà “a tutti i Palestinesi senza casa, che bramano di poter tornare ai luoghi natii, o di vivere permanentemente in una patria propria”. In particolare il Papa ha sottolineato l’importanza dell’educazione dei più piccoli, che esprime la speranza nel futuro, ed ha invitato i giovani a prepararsi al tempo in cui saranno “responsabili degli affari del popolo Palestinese negli anni a venire”, esortando i genitori a sostenere i figli “nei loro studi e nel coltivare i loro doni”. 

Nel pomeriggio di mercoledì 13 maggio, durante la Cerimonia di congedo, il Papa ha fatto un appello, “all’apertura e alla generosità di spirito, perché sia posta fine all'intolleranza ed all’esclusione. Non importa quanto intrattabile e profondamente radicato possa apparire un conflitto, ci sono sempre dei motivi per sperare che esso possa essere risolto, che gli sforzi pazienti e perseveranti di quelli che operano per la pace e la riconciliazione, alla fine portino frutto”.

La mattina di giovedì 14 maggio, Benedetto XVI ha celebrato la Santa Messa al Monte del Precipizio a Nazareth, a conclusione dell’Anno per la Famiglia indetto dalla Chiesa cattolica in Terra Santa. Nell’omelia ha detto: “Qui, sull’esempio di Maria, di Giuseppe e di Gesù, possiamo giungere ad apprezzare ancor di più la santità della famiglia, che, nel piano di Dio, si basa sulla fedeltà per la vita intera di un uomo e di una donna, consacrata dal patto coniugale ed aperta al dono di Dio di nuove vite. Quanto hanno bisogno gli uomini e le donne del nostro tempo di riappropriarsi di questa verità fondamentale, che è alla base della società, e quanto importante è la testimonianza di coppie sposate in ordine alla formazione di coscienze mature e alla costruzione della civiltà dell’amore!”. Al termine il Papa ha benedetto la prima pietra del Centro Internazionale della Famiglia, del Parco Memoriale Giovanni Paolo II e della "University of Pope Benedict XVI".

Giovedì 14 maggio, all’Auditorium del Santuario dell’Annunciazione, il Santo Padre ha incontrato i Capi religiosi della Galilea, tra i quali erano cristiani, musulmani, ebrei, drusi. Nel suo discorso ha sottolineato che “al cuore di ogni tradizione religiosa c’è la convinzione che la pace stessa è un dono di Dio, anche se non può essere raggiunta senza lo sforzo umano”. Poi ha ribadito: “Le nostre diverse tradizioni religiose hanno in sé potenzialità notevoli in ordine alla promozione di una cultura della pace, specialmente attraverso l’insegnamento e la predicazione dei valori spirituali più profondi della nostra comune umanità. Plasmando i cuori dei giovani, noi plasmiamo il futuro della stessa umanità. I Cristiani volentieri si uniscono ad Ebrei, Musulmani, Drusi e persone di altre religioni nel desiderio di salvaguardare i bambini dal fanatismo e dalla violenza, mentre li preparano ad essere costruttori di un mondo migliore”.

Sempre il 14 maggio, il Santo Padre ha presieduto la Celebrazione dei Vespri con i Vescovi, i sacerdoti, i religiosi e le religiose, i movimenti ecclesiali e gli operatori pastorali della Galilea, nella Basilica Superiore del Santuario dell’Annunciazione di Nazareth. “Prendiamo forza dal cantico di Maria, che tra poco canteremo in unione con la Chiesa intera in tutto il mondo! Abbiate il coraggio di essere fedeli a Cristo e di rimanere qui nella terra che Egli ha santificato con la sua stessa presenza! Come Maria, voi avete un ruolo da giocare nel piano divino della salvezza, portando Cristo nel mondo, rendendo a Lui testimonianza e diffondendo il suo messaggio di pace e di unità… La vostra unità nella fede, nella speranza e nell’amore è un frutto dello Spirito Santo che dimora in voi e vi rende capaci di essere strumenti efficaci della pace di Dio, aiutandovi a costruire una genuina riconciliazione tra i diversi popoli che riconoscono Abramo come loro padre nella fede”. 

La mattina di venerdì 15 maggio Benedetto XVI ha raggiunto il Patriarcato Greco-Ortodosso di Gerusalemme per l’incontro ecumenico con le rappresentanze delle Comunità cristiane di Terra Santa. “È imperativo – ha sottolineato il Pontefice - che i Capi cristiani e le loro comunità rechino una testimonianza vigorosa a quanto proclama la nostra fede: la Parola eterna, che entrò nello spazio e nel tempo in questa terra, Gesù di Nazareth, che camminò su queste strade, chiama mediante le sue parole e i suoi atti persone di ogni età alla sua vita di verità e d’amore”. Concludendo il suo discorso, il Santo Padre ha detto: “Mi sembra che il servizio più grande che i Cristiani di Gerusalemme possano offrire ai propri concittadini sia di allevare ed educare una nuova generazione di Cristiani ben formati ed impegnati, solleciti nel desiderio di contribuire generosamente alla vita religiosa e civile di questa città unica e santa. La priorità fondamentale di ogni leader cristiano è di nutrire la fede degli individui e delle famiglie affidati alle sue premure pastorali… Prego perché si comprenda che le aspirazioni dei Cristiani di Gerusalemme sono in sintonia con le aspirazioni di tutti i suoi abitanti, qualunque sia la loro religione: una vita contrassegnata da libertà religiosa e da coesistenza pacifica, e – in particolare per le giovani generazioni – il libero accesso all’educazione e all’impiego, la prospettiva di una conveniente ospitalità e residenza familiare e la possibilità di trarre vantaggio da una situazione di stabilità economica e di contribuirvi”. 


Nella Basilica del Santo Sepolcro, il Pontefice ha idealmente concluso il suo pellegrinaggio con una consegna: “La tomba vuota ci parla di speranza, quella stessa che non ci delude, poiché è dono dello Spirito della vita. Questo è il messaggio che oggi desidero lasciarvi, a conclusione del mio pellegrinaggio nella Terra Santa. Possa la speranza levarsi sempre di nuovo, per la grazia di Dio, nel cuore di ogni persona che vive in queste terre! Possa radicarsi nei vostri cuori, rimanere nelle vostre famiglie e comunità ed ispirare in ciascuno di voi una testimonianza sempre più fedele al Principe della Pace. La Chiesa in Terra Santa, che ben spesso ha sperimentato l’oscuro mistero del Golgota, non deve mai cessare di essere un intrepido araldo del luminoso messaggio di speranza che questa tomba vuota proclama”.

Dopo la visita al Santo Sepolcro, venerdì 15 maggio, il Santo Padre Benedetto XVI si è recato alla Chiesa Patriarcale Armena Apostolica, nel Monastero di San Giacomo. “Il nostro odierno incontro, caratterizzato da una atmosfera di cordialità ed amicizia – ha detto il Pontefice nel suo discorso -, è un ulteriore passo nel cammino verso l’unità che il Signore desidera per tutti i suoi discepoli. Negli ultimi decenni, abbiamo sperimentato, per grazia di Dio, una significativa crescita nelle relazioni tra la Chiesa Cattolica e la Chiesa Apostolica Armena… In spirito di gratitudine al Signore, desidero anche esprimere il mio apprezzamento per il deciso impegno della Chiesa Apostolica Armena a proseguire nel dialogo teologico fra la Chiesa Cattolica e le Chiese Ortodosse Orientali. Questo dialogo, sostenuto dalla preghiera, ha fatto progressi nel superare il fardello di malintesi passati ed offre molte promesse per il futuro”. “Cari amici, a mia volta chiedo a voi di pregare con me affinché tutti i Cristiani della Terra Santa lavorino assieme con generosità e zelo annunciando il Vangelo della nostra riconciliazione in Cristo, e l’avvento del suo Regno di santità, di giustizia e di pace”. 

All’Aeroporto Internazionale Ben Gurion di Tel Aviv, venerdì 15 maggio alle ore 13,30 locali, si è svolta la cerimonia di congedo del Santo Padre Benedetto XVI dalla Terrasanta. Nel suo discorso il Papa ha lanciato questo appello: “Mai più spargimento di sangue! Mai più combattimenti! Mai più terrorismo! Mai più guerre! Al contrario, facciamo in modo di spezzare il circolo vizioso della violenza! Facciamo in modo che vi sia pace durevole basata sulla giustizia, che vi siano riconciliazione e risanamento autentici! Venga universalmente riconosciuto che lo Stato di Israele ha il diritto di esistere e di godere di pace e sicurezza entro confini internazionalmente riconosciuti! Sia ugualmente riconosciuto che il popolo Palestinese ha il diritto a una patria indipendente e sovrana, a vivere con dignità e a viaggiare liberamente! Fate in modo che la soluzione dei due-stati divenga una realtà, non rimanga un sogno! Facciamo in modo che la pace si diffonda da queste terre! Che esse siano ‘luce delle nazioni’, così da portare speranza alle molte altre regioni colpite dal conflitto!”
In Brasile, ad Aparecida, per dare “rinnovato vigore e slancio missionario al continente”
“Vengo a presiedere, in Aparecida, la sezione di apertura della V Conferenza Generale dell'Episcopato dell'America Latina e dei Caraibi. Per provvidenziale manifestazione della bontà del Creatore, questo Paese dovrà servire da culla per le proposte ecclesiali che, se Dio vorrà, potranno dare un rinnovato vigore e slancio missionario a questo Continente”. Giunto all’Aeroporto internazionale di São Paulo/Guarulhos nel pomeriggio di mercoledì 9 maggio 2007, il Santo Padre Benedetto XVI ha ricordato con queste parole lo scopo della sua visita. Richiamando quindi il tema missionario scelto dalla V Conferenza Generale, il Papa ha ricordato “ i valori radicalmente cristiani che mai saranno cancellati” dall’animo del popolo Latinoamericano. “La Chiesa vuole soltanto indicare i valori morali di ogni situazione e formare i cittadini perché possano decidere coscientemente e liberamente; in questo senso, non mancherà di insistere sull'impegno che dovrà essere preso per assicurare il consolidamento della famiglia, come cellula base della società; della gioventù, la cui formazione costituisce un fattore decisivo per il futuro di una Nazione - e, infine, ma non da ultimo, difendendo e promuovendo i valori soggiacenti in tutti gli strati sociali, soprattutto nelle popolazioni indigene.”

Nel pomeriggio di giovedì 10 maggio, allo Stadio municipale "Paulo Machado de Carvalho" di Pacaembu, ha avuto luogo l’incontro con i giovani sul tema: "Giovane, discepolo e missionario di Gesù Cristo". Nel suo lungo discorso il Santo Padre ha commentato il brano evangelico di San Matteo (cfr 19, 16-22) sulla domanda posta dal giovane a Gesù: “Cosa fare per raggiungere la vita eterna?”. Benedetto XVI si è così rivolto ai giovani: “Gli anni che state vivendo sono gli anni che preparano il vostro futuro” e li ha invitati a vincere le paure che denotano un enorme deficit di speranza. “Ma mentre guardo a voi, giovani qui presenti, che irradiate gioia e entusiasmo - ha detto ancora il Papa -, assumo lo sguardo di Gesù: uno sguardo di amore e fiducia, nella certezza che voi avete trovato la via vera. Voi siete i giovani della Chiesa. Vi invio perciò verso la grande missione di evangelizzare i ragazzi e le ragazze che vanno errando in questo mondo, come pecore senza pastore. Siate gli apostoli dei giovani… Che anche loro scoprano le vie sicure dei Comandamenti e, percorrendole, arrivino a Dio.” Il Papa ha ancora esortato i giovani con queste parole: “Siate uomini e donne liberi e responsabili; fate della famiglia un centro irradiante pace e gioia; siate promotori della vita, dall'inizio fino al suo declino naturale; tutelate gli anziani, poiché essi meritano rispetto e ammirazione per il bene che vi hanno fatto. Il Papa si aspetta anche che i giovani cerchino di santificare il loro lavoro… ma, soprattutto, il Papa si augura che essi sappiano essere protagonisti di una società più giusta e più fraterna”.

Alla Celebrazione dei Vespri nella "Catedral da Sé", chiesa metropolitana della città di São Paulo dedicata a Nostra Signora dell’Annunciazione, il Santo Padre Benedetto XVI ha incontrato gli oltre 400 Vescovi del Brasile nel pomeriggio di venerdì 11 maggio. La missione affidata ai Vescovi – ha detto nell’omelia - consiste nel ricordare, come l’Apostolo delle Genti scriveva, che il nostro Salvatore “vuole che tutti gli uomini siano salvati e arrivino alla conoscenza della verità” (1 Tm 2,4-6). “Questa, e non altra, è la finalità della Chiesa: la salvezza delle anime, una ad una. Da qui, il mandato di evangelizzare… Laddove Dio e la sua volontà non sono conosciuti, dove non esiste la fede in Gesù Cristo e nella sua presenza nelle celebrazioni sacramentali, manca l’essenziale anche per la soluzione degli urgenti problemi sociali e politici”. Il Santo Padre ha quindi ricordato che i tempi attuali risultano difficili per la Chiesa, e tra i maggiori problemi del Brasile ha citato la questione dei cattolici che abbandonano la vita ecclesiale, indicando come causa principale, tra le altre, “la mancanza di un’evangelizzazione in cui Cristo e la sua Chiesa stiano al centro di ogni delucidazione”. Quindi è necessario promuovere “un’evangelizzazione metodica e capillare in vista di un’adesione personale e comunitaria a Cristo… Si richiede, in una parola, una missione evangelizzatrice che interpelli tutte le forze vive di questo gregge immenso”.

Nella mattina di sabato 12 maggio, alla “Fazenda da Esperança” di Guaratinguetá che accoglie i giovani caduti nell’alcool e nella tossicodipendenza che desiderano reinserirsi nella società, il Papa ha incontrato le suore Clarisse, a cui ha ricordato: “Bisogna edificare, costruire la speranza, tessendo la tela di una società che, nello stendere i fili della vita, perde il vero senso della speranza… Carissime Sorelle, siate coloro che proclamano che ‘la speranza non delude’ (Rm 5,5)… Annunziate col silenzio oblativo della preghiera, silenzio eloquente che il Padre ascolta; annunziate il messaggio dell’amore che vince il dolore, la droga e la morte. Annunziate Gesù Cristo, essere umano come noi, sofferente come noi, che prese su di sé i nostri peccati per liberarci da essi!”.

“Il Papa è venuto ad Aparecida con viva gioia per dirvi innanzitutto: ‘Rimanete alla scuola di Maria’. Ispiratevi ai suoi insegnamenti, cercate di accogliere e di conservare nel cuore le luci che Lei, per mandato divino, vi invia dall’alto”. Nell’omelia nel grande Santuario dell’Aparecida, dopo la recita del Santo Rosario, sabato 12 maggio, il Santo Padre ha invitato sacerdoti, religiosi, religiose, diaconi e seminaristi a guardare a Maria: “E’ Lei che ci insegna a pregare. È Lei che ci addita il modo di aprire le nostre menti ed i nostri cuori alla potenza dello Spirito Santo, che viene per essere trasmesso al mondo intero”. In particolare ha ricordato che “la vita religiosa in Brasile è stata sempre significativa ed ha avuto un ruolo importante nell’opera dell’evangelizzazione, sin dagli inizi della colonizzazione”. Segno eloquente è stata, proprio nella giornata dell’11 maggio, la canonizzazione di Sant’Antonio di Sant’Anna Galvão, presbitero e religioso francescano, ricordato dal Santo Padre come “primo Santo nato in Brasile”. 

Nell’omelia della Santa Messa di Inaugurazione della V Conferenza Generale dell’Episcopato Latinoamericano e dei Carabi, celebrata nel piazzale di fronte al Santuario dell’Aparecida domenica 13 maggio. il Santo Padre Benedetto XVI ha sottolineato che tale celebrazione era il fondamento della V Conferenza, perché “solo la carità di Cristo, effusa dallo Spirito Santo, può fare di questa riunione un autentico evento ecclesiale, un momento di grazia per questo Continente e per il mondo intero”. Commentando la prima lettura, tratta dagli Atti degli Apostoli, il Santo Padre ha messo in evidenza l’importanza “del discernimento comunitario intorno alle grandi problematiche che la Chiesa incontra lungo il suo cammino”. Quindi ha sottolineato con forza il ruolo dello Spirito, che “forma i discepoli: li fa innamorare di Gesù; li educa all’ascolto della sua Parola, alla contemplazione del suo Volto”, e della Chiesa che “si sente discepola e missionaria di questo Amore: missionaria solo in quanto discepola, cioè capace di lasciarsi sempre attrarre con rinnovato stupore da Dio”. “La Chiesa non fa proselitismo. Essa si sviluppa piuttosto per “attrazione”: come Cristo “attira tutti a sé” con la forza del suo amore, culminato nel sacrificio della Croce, così la Chiesa compie la sua missione nella misura in cui, associata a Cristo, compie ogni sua opera in conformità spirituale e concreta alla carità del suo Signore”.

Nella sessione inaugurale della V Conferenza del Episcopato Latinoamericano, il 13 maggio, Benedetto XVI ha passato in esame le “serie sfide” che oggi la Chiesa e la fede devono affrontare. Ribadendo che, anche dal punto di vista storico, “l'annuncio di Gesù e del suo Vangelo non comportò, in nessun momento, un'alienazione delle culture precolombiane, né fu un'imposizione di una cultura straniera”, nel suo lungo e articolato intervento ha affermato che “solo la verità unifica e la sua prova è l'amore. Per questo motivo Cristo non è estraneo ad alcuna cultura né ad alcuna persona.” Il Papa ha commentato il titolo della Conferenza Generale: "Discepoli e missionari di Gesù Cristo, affinché i nostri popoli in Lui abbiano vita - Io sono la Via, la Verità e la Vita" (Gv 14,6), nel quale viene messo in evidenza il principale compito della Chiesa “di custodire ed alimentare la fede del Popolo di Dio”, e viene corretta esplicitamente quella visione che vorrebbe anteporre all’evangelizzazione il soddisfacimento dei presunti bisogni primari. “L'incontro con Dio è, in sé stesso e come tale, incontro con i fratelli, un atto di convocazione, di unificazione, di responsabilità verso l'altro e verso gli altri. In questo senso, l'opzione preferenziale per i poveri è implicita nella fede cristologia”. Perché tutto ciò divenga più esplicitamente patrimonio dei fedeli dell’America Latina è necessario un rinnovato sforzo di annuncio della Parola e di catechesi, anche attraverso i nuovi mezzi di comunicazione, riaffermando che “l'evangelizzazione si è sviluppata sempre insieme con la promozione umana e l'autentica liberazione cristiana”.
Negli Stati Uniti d’America, a 60 anni dalla Dichiarazione Universale dei Diritti dell’Uomo: “è il momento di riprendere coscienza di questa tappa importante della storia” 

Dal 15 al 21 aprile 2008 il Santo Padre Benedetto XVI ha visitato gli Stati Uniti d’America per due motivi particolari, come spiegò ai giornalisti durante il viaggio aereo da Roma a Washington: “Il primo obiettivo è la visita alla Chiesa in America, negli Stati Uniti. C’è un motivo particolare: la diocesi di Baltimora, 200 anni fa, è stata elevata a metropolia e nello stesso tempo sono nate quattro altre diocesi: New York, Philadelphia, Boston e Louisville… Secondo obiettivo, la visita alle Nazioni Unite. Anche qui c’è un motivo particolare: sono passati 60 anni dalla Dichiarazione Universale dei Diritti dell’Uomo. Questa è la base antropologica, la filosofia fondante delle Nazioni Unite, il fondamento umano e spirituale sul quale sono costruite. Quindi, è realmente un momento di riflessione, il momento di riprendere coscienza di questa tappa importante della storia”. 
Nel saluto rivolto al Presidente degli Stati Uniti d’America, Georges W. Bush, durante la cerimonia di benvenuto alla Casa Bianca di Washington, la mattina del 16 aprile 2008, Papa Benedetto XVI ribadì: “Vengo come amico e annunciatore del Vangelo, come uno che rispetta grandemente questa vasta società pluralistica… Nell’accingermi a dare inizio alla mia visita, confido che la mia presenza possa essere fonte di rinnovamento e di speranza per la Chiesa negli Stati Uniti e rafforzi la determinazione dei cattolici a contribuire ancor più responsabilmente alla vita della Nazione, della quale sono fieri di essere cittadini”. 

Ricevuto dal Segretario generale, Ban Ki-moon, e dal Presidente dell’Assemblea generale, Kerim Srgjan, insieme ai rappresentanti delle 192 nazioni che ne fanno parte, il Santo Padre Benedetto XVI venerdì 18 aprile 2008 ha rivolto la sua parola all’Assemblea generale dell’ONU, a New York. “I principi fondativi dell’Organizzazione - il desiderio della pace, la ricerca della giustizia, il rispetto della dignità della persona, la cooperazione umanitaria e l’assistenza - esprimono le giuste aspirazioni dello spirito umano e costituiscono gli ideali che dovrebbero sottostare alle relazioni internazionali” ha detto il Papa all’inizio del suo discorso, sottolineando che “si tratta di argomenti che la Chiesa Cattolica e la Santa Sede seguono con attenzione e con interesse.”


Papa Benedetto XVI ha osservato che ai nostri giorni sperimentiamo “il paradosso di un consenso multilaterale che continua ad essere in crisi a causa della sua subordinazione alle decisioni di pochi, mentre i problemi del mondo esigono interventi nella forma di azione collettiva da parte della comunità internazionale”. Ha quindi ribadito: “questioni di sicurezza, obiettivi di sviluppo, riduzione delle ineguaglianze locali e globali, protezione dell’ambiente, delle risorse e del clima, richiedono che tutti i responsabili internazionali agiscano congiuntamente e dimostrino una prontezza ad operare in buona fede, nel rispetto della legge e nella promozione della solidarietà nei confronti delle regioni più deboli del pianeta”. In particolare il Santo Padre ha citato “quei Paesi dell’Africa e di altre parti del mondo che rimangono ai margini di un autentico sviluppo integrale, e sono perciò a rischio di sperimentare solo gli effetti negativi della globalizzazione”.


Nel contesto delle relazioni internazionali è quanto mai necessario riconoscere l’importanza di regole volte a “promuovere il bene comune, e pertanto a difendere la libertà umana”. “Tali regole - ha proseguito il Pontefice - non limitano la libertà; al contrario, la promuovono, quando proibiscono comportamenti e atti che operano contro il bene comune, ne ostacolano l’effettivo esercizio e perciò compromettono la dignità di ogni persona umana. Nel nome della libertà deve esserci una correlazione fra diritti e doveri, con cui ogni persona è chiamata ad assumersi la responsabilità delle proprie scelte, fatte in conseguenza dell’entrata in rapporto con gli altri”. 

Benedetto XVI ha citato in particolare alcune applicazioni dei risultati delle scoperte della ricerca scientifica e tecnologica, che “nonostante gli enormi benefici… rappresentano una chiara violazione dell’ordine della creazione, sino al punto in cui non soltanto viene contraddetto il carattere sacro della vita, ma la stessa persona umana e la famiglia vengono derubate della loro identità naturale.” Proseguendo nel suo discorso, il Santo Padre si è soffermato sul riconoscimento dell’unità della famiglia umana e sul principio della responsabilità di proteggere. “Ogni Stato ha il dovere primario di proteggere la propria popolazione da violazioni gravi e continue dei diritti umani, come pure dalle conseguenze delle crisi umanitarie, provocate sia dalla natura che dall’uomo. Se gli Stati non sono in grado di garantire simile protezione, la comunità internazionale deve intervenire con i mezzi giuridici previsti dalla Carta delle Nazioni Unite e da altri strumenti internazionali… è l’indifferenza o la mancanza di intervento che recano danno reale. Ciò di cui vi è bisogno e una ricerca più profonda di modi di prevenire e controllare i conflitti, esplorando ogni possibile via diplomatica e prestando attenzione ed incoraggiamento anche ai più flebili segni di dialogo o di desiderio di riconciliazione.”

La fondazione delle Nazioni Unite coincise “con il profondo sdegno sperimentato dall’umanità quando fu abbandonato il riferimento al significato della trascendenza e della ragione naturale, e conseguentemente furono gravemente violate la libertà e la dignità dell’uomo. Riferendosi all’umana dignità, “il fondamento e l’obiettivo della responsabilità di proteggere”, Benedetto XVI ha ricordato il 60° anniversario della Dichiarazione Universale dei Diritti dell’Uomo: “Il documento fu il risultato di una convergenza di tradizioni religiose e culturali, tutte motivate dal comune desiderio di porre la persona umana al cuore delle istituzioni, leggi e interventi della società, e di considerare la persona umana essenziale per il mondo della cultura, della religione e della scienza… l’universalità, l’indivisibilità e l’interdipendenza dei diritti umani servono tutte quali garanzie per la salvaguardia della dignità umana”. 

I diritti riconosciuti e delineati nella Dichiarazione “sono basati sulla legge naturale iscritta nel cuore dell’uomo e presente nelle diverse culture e civiltà. Rimuovere i diritti umani da questo contesto significherebbe restringere il loro ambito e cedere ad una concezione relativistica, secondo la quale il significato e l’interpretazione dei diritti potrebbero variare e la loro universalità verrebbe negata in nome di contesti culturali, politici, sociali e persino religiosi differenti. Non si deve tuttavia permettere che tale ampia varietà di punti di vista oscuri il fatto che non solo i diritti sono universali, ma lo è anche la persona umana, soggetto di questi diritti”.


Il Santo Padre ha quindi incoraggiato a promuovere i diritti umani in quanto costituiscono “la strategia più efficace per eliminare le disuguaglianze fra Paesi e gruppi sociali, come pure per un aumento della sicurezza”, e ha esortato a “raddoppiare gli sforzi di fronte alle pressioni per reinterpretare i fondamenti della Dichiarazione e di comprometterne l’intima unità, così da facilitare un allontanamento dalla protezione della dignità umana per soddisfare semplici interessi, spesso interessi particolari”.
“Quando vengono presentati semplicemente in termini di legalità, i diritti rischiano di diventare deboli proposizioni staccate dalla dimensione etica e razionale, che è il loro fondamento e scopo… è facile dimenticare che essi sono il frutto di un comune senso della giustizia, basato primariamente sulla solidarietà fra i membri della società e perciò validi per tutti i tempi e per tutti i popoli… i diritti umani debbono esser rispettati quali espressione di giustizia e non semplicemente perché possono essere fatti rispettare mediante la volontà dei legislatori.”

Il Papa ha quindi invitato a fare uso del discernimento, “una virtù indispensabile e fruttuosa”, nel contesto delle nuove situazioni che sorgono e dei tentativi di collegarle a nuovi diritti. “Il riconoscimento del valore trascendente di ogni uomo e ogni donna favorisce la conversione del cuore, che poi porta ad un impegno di resistere alla violenza, al terrorismo ed alla guerra e di promuovere la giustizia e la pace. Ciò fornisce inoltre il contesto proprio per quel dialogo interreligioso che le Nazioni Unite sono chiamate a sostenere, allo stesso modo in cui sostengono il dialogo in altri campi dell’attività umana…D’altro canto, le Nazioni Unite possono contare sui risultati del dialogo fra religioni e trarre frutto dalla disponibilità dei credenti a porre le propri esperienze a servizio del bene comune. Loro compito è quello di proporre una visione della fede non in termini di intolleranza, di discriminazione e di conflitto, ma in termini di rispetto totale della verità, della coesistenza, dei diritti e della riconciliazione.”
Nella parte conclusiva del suo discorso, il Papa ha sottolineato che “i diritti umani debbono includere il diritto di libertà religiosa, compreso come espressione di una dimensione che è al tempo stesso individuale e comunitaria… È inconcepibile che dei credenti debbano sopprimere una parte di se stessi - la loro fede - per essere cittadini attivi; non dovrebbe mai essere necessario rinnegare Dio per poter godere dei propri diritti. I diritti collegati con la religione sono quanto mai bisognosi di essere protetti se vengono considerati in conflitto con l’ideologia secolare prevalente o con posizioni di una maggioranza religiosa di natura esclusiva.”


Benedetto XVI ha infine espresso la speranza che “l’Organizzazione possa servire sempre più come segno di unità fra Stati e quale strumento di servizio per tutta l’umana famiglia”, e in questo ambito la Chiesa “è impegnata a portare la propria esperienza ‘in umanità’, sviluppata lungo i secoli fra popoli di ogni razza e cultura, e a metterla a disposizione di tutti i membri della comunità internazionale”. 
